FIORI £ MEMORIE 

PEL GIOVINETTO 

ALFONSO MANDARINI 

isd&op/o e/t té ///c/è//aja tésr. 


Nel gran fior discendeva, che s' adorni 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là dove il suo amor sempre soggiorna. 



NAPOLI 

PER VINCENZO PRIGGIOBBA 

1857. 


Digitized by Google 


Consummatus in brevi explevit tempora multa ; placito 
enim erat Deo anima illius : propler hoc properavit 
educere illum de medio iniquitatum. 

Sap. vi. i3. 

Cosa bella e mortai passa e non dura. 

Petrarca. 
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NECROLOGIA 


In Aci Reale città di Sicilia nel settembre del 1812 
nacque di Biagiantonio e di Carolina Satriano Alfon- 
so Mandarini. Sin dalla puerizia mostrò indole gra- 
ta, soave, benigna : non prima però fu alquanto cre- 
sciuto, i genitori si avvidero che in quel fanciullo era 
in ispezialità una natura vivacissima; capace di mol- 
te virtù quando venisse studiosamente coltivata. Si po- 
sero tosto con alacrità di animo all’opera; e, poiché 
il padre vivea onorevolmente intento a pubblici uftìzf, 
la genitrice restò quasi sola a curare della educazione 
di Alfonso. Bene a lei tale u(llcio(già praticato util- 
mente con altri figliuoli) riuscì carissimo ; conciosiachè 
avesse sempre stimato di non poter meglio nobilitare 
le gioie della maternità, quanto volgendole in vantag- 
gio della prole. Laonde ella volse innanzi tutto l’ani- 
ma teuerella a religione, e le imparò con l’affetto di 
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madre come sia da innalzare il cuore dai beni del viver 
corto e fugace ai superni. D’altra parte il fanciullo rac- 
colse il frutto di quei materni insegnamenti, piacendosi 
di buon’ora soprattutto della preghiera e delle opere di 
culto cristiano. Ma, siccome è consueto di quella età, 
egli attese piuttosto ad apprendere dai falli anziché dalle 
parole. La vita della madre fu per lui ammaestramen- 
to eloquentissimo che gli parlò al cuore, e, starei per 
dire, irresistibilmente lo indusse a bene operare. Fu 
veduto però ancor pargoletto ricopiare in sè le virtù 
della genitrice, e spesso porgersi mansueto, nobilmen- 
te dignitoso, paziente delle ingiurie, e pietosissimo ai 
poverelli, quando di cotali virtù forse non gli era sta- 
ta detta parola da alcuno. Tra la genitrice ed il fi- 
gliuolo era nata una mutua rispondenza di pensieri 
e di affetti, nella quale è il principio di quelle pure 
consolazioni domestiche, che inducono al bene, e raf- 
fermano i vincoli della famiglia. 

Il tirocinio della prima educazione materna, che io 
giudico principalissimo, tornò assai utile al fanciullo 
allorché prese ad usare al Collegio delle Scuole Pie in 
Chieti. Le primaticce virtù non solo il fecero caro ai 
precettori , ma gli dettero peculiare attitudine agli 
studi. Nei quali, aiutato da fervido ingegno, si mostrò 
buono, e sarebbe riuscito eccellente, se la vita non 
gli fosse stata troncata nel più bello delle giovanili 
speranze. L’animo, non vinto o agitato dalle passio- 
ni di quella età, ma uso a signoreggiarle, fece unico 
suo pensiero dopo Dio quello di nutrirsi di buoni stu- 
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di ; e parve in ciò sì costante, che neppure infermo 
volle mai lasciarli al tutto. Videro i precettori con 
gioia Alfonso ancora adolescente leggere con solleci- 
tudine i migliori scrittori della materna favella, ed a- 
ver quasi naturato quell’amore del bello scrivere, che 
il più delle volte addimanda età più matura. Così non 
fosse egli stato costretto da crudele infermità a la- 
sciare, quando avea soli dodici anni, ogni maniera di 
studi se non forse quelli rari che seguitò a fare di 
per sè stesso. I qnali ben ci testimoniano di quel che 
sarebbe addivenuto adulto colui, che fanciullo fa so- 
lito ristorarsi de’ dolori di sua infermità or leggendo 
il Cesari ed il Tasso, talvolta studiandosi di imitare 
quei sommi, tal’altFa novellando e poetando come so- 
gliono i giovani e non i fanciulli. 

Ma, poiché la infermità lo ebbe interamente ricon- 
dotto dal Collegio nel seno della famiglia, cominciò 
per lui una nuova ragione di vita, la quale è piut- 
tosto da cercare nei caldi affetti del cuore, che non 
nelle speculazioni dello intelletto. Alfonso, cui la na- 
tura complessionò a fervide affezioni, restituito al do- 
mestico consorzio dopo soli pochi mesi, costretto dalla 
condizione del morbo che lo affliggeva a viver tutte 
le ore del giorno coi suoi , trovò nell’ amore caldis- 
simo della famiglia la consolazione dei suoi prolun- 
gati dolori ed il principio di molte virtù. Laonde da 
quel dì fu usato ricambiare qualunque sollecitudine 
dei genitori^ dei germani, delle sorelle con una so- 
vrabbondanza di affetto maravigliosissima ; mostrare 
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ne! sembiante una certa gioia rivelatrice della sere- 
nità dell’animo tra i dolori; porgersi ognora non solo 
amorevole ad ognnno, ma lieto di dar l’opera sua in 
prò di chicchessia. Ad averlo obbediente nelle cose 
più malagevoli bastò un cenno della madre ; tanto 
era lo amore che le portava : a mostrarsi grato ed 
ossequente non ebbe bisogno di parole, quando tutta 
la vita era testimonio in ciò del suo animo. Mai quella 
benignità d’indole tenerissima non lasciò di piacersi 
unicamente delle familiari amicizie; onde avvenne 
che lo stesso passaggio dalla adolescenza alla giovi- 
nezza non venisse in lui turbato da quel terribile bol- 
limento di passioni che corrompe tante innocenze. In- 
vece ( così aiutandolo Iddio ) nelle serenità deir animo 
santamente travagliato dai dolori, e nelle pure affezioni 
della famiglia egli ebbe trovate le forze a trionfare 
agevolmente della difficile prova. Di qui in lui sino 
il sembiante fu sempre specchio della interiore purità 
della mente e del cuore. 

La infermità, duratagli poco men che tre anni, e 
pazientissimamente tollerata, giovò a dare al suo ani- 
mo una certa tempra di robustezza che non si acqui- 
sta se non tra i dolori, e di cui la fiorita età gio- 
vanile suole essere quasi inconsapevole. Alfonso avea 
tanto più bisogno di virile robustezza nel sofferire con 
pacatezza di spirito, in quanto che il morbo trava- 
gliandogli il cuore , non gli prostrava per nulla le 
forze della mente; ed anzi (tanto è incomprensibile 
la nostra natura ) spesso glie le accresceva. Il giova- 
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ne però, veggendosi a poco a poco venir meno la vi- 
ta, si volse più specialmente a trovar conforto in quella 
religione, ebe sin da fanciullo gli era stala per tanti 
modi ispirata. Usò, quando gli fu possibile, ad una 
Congregazione di fancialli ai Girolamini per nutrire 
la pietà ed accrescerla: fu solito leggere libri di ani- 
ma, recitare pietosamente l’ Ufficio della Vergine, ed 
anche talora cantare qualche devota canzone in onore 
di lei: volle infine spesso raccogliersi in uno stretto 
silenzio, che gli elevasse lo spirito dalle innocenti af- 
fezioni dei suoi a quelle più belle che s’ incoronano 
in Cielo. E bene egli dovea presto raggiungere co- 
desta corona ; conciossiachò nel febbraio di questo 
anno il morbo crudele ingagliardì siffattamente, che 
poche speranze restassero di sua vita. Fu spettacolo 
pieno di compassione il vedere, da un lato con quanta 
pietà i congiunti (massime i genitori) si studiassero 
direi così d’ infondergli la vita che veniva meno ; e 
daH’allro con qual robustezza il giovanetto si appa- 
recchiasse a compiere la breve giornata della sua vi- 
ta. Di fatto il 17 febbraio Alfonso fu confortato del 
pane degli Angioli, ministratogli dal fratello sacer- 
dote, c la dimane delle placidissimamente lo spirito 
a Dio. 

Io vidi le abbondanti lagrime dei suoi congiunti, e 
benedissi in cuor mio a quel pianto, testimone di un 
santo amore di famiglia. Ma il mio animo, dilacerato 
da un dolore che non diviene mai antico, si soffer- 
mò precipuamente allo strazio che il mancato giova- 
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netto facea del cuor della madre. Parvemi che sol chi 
ha perduta la madre può penetrare addentro nel cor- 
doglio di una donna , cui la Provvidenza rapisce ii 
ligliuolo: io vidi in quel dolore una memoria e come 
una immagine del mio. 11 dolore, quando ci ferisce 
vivamente nella vita del cuore, non domanda conso- 
lazione, poiché non ne patirebbe alcuna : solo richie- 
de forza a sopportarlo ed animo capace a piegarsi ras- 
segnato ed ossequente alla Cagione di tutte le cagioni. 

• Alfonso Capecelatro 

Prete dell' Oratorio. 
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PAROLE 

DELL’ mOCATO FRANCESCO PAOLO CATUCCI 

. BETTE 

SUL FERETRO DELL’ ESTINTO GIOVANETTO 1 

■ »o»wa‘0*«o— 


Muor giovine colui, che al Cielo è caro. 
Dal Greca. 


Quando l’ ultimo raggio del sole che tramonta par 
che saluti la natura che abbandona, e si asconde, e 
si perde nei pallidi chiarori dei crepuscoli della se- 
ra, chi non ha sentito la dolcezza di quell’ora scen- 

t Nel di 19 febbrajo 1857. — Sulla porta della stanza 
dove con apparato funebre giaceva il cadavere, leggevasi: 

« Raptus est ne malitia mutaret iatellecium ejus — ». 

Sap. ir. 11 . 

• * 

ad alfonso mandakim 

ANGIOLO IN CARNE 
DI ANNI XIV 

CHE VOLÒ CON GLI ANGELI IN CIELO 
QUESTO vi XVIII FEBBRAIO MDCOCLVIt 
LA FAMIGLIA DOLENTISSIMA. 


Digitized by Google 



12 

dere nel cuore , quasi stilla di rugiada su la foglia 
del fiore ?— Preso da puro, da soave sentimento, che 
assorbe, e fa trepidare le fibre in quella dolce me- 
lanconia della Natura, chi non ha provato quella cal- 
ma solenne per quel muto, ma toccante piacere, ad 
esprimere il quale non abbisognano parole , ma là- 
grime? Lagrime tenerissime spremute da quella te- 
nera compunzione , da quello affettuoso addio con 
che salutano i mortali l’astro che muore? No, non è 
egli un dolore! È una tenera, soavissima ansia, che 
si prova, che si sente, e non ha nome ; simile a quel- 
le idee, che semplici per loro essenza, sfuggono allo 
imperio dei sensi. 

Non altramente, che la soavità ispirata da quell’ora 
è il sentimento che invade il mio spirito, quando pen- 
so che toma nella polve chi non libava che i primi 
sorsi della vita condili di amarezze e di tormenti, che 
una fragile natura suole soventi fiale concedere alle 
anime ben nate, il cui destino è il dolore! 

Signori, Alfonso Mandarini, nobile giovanetto, che 
alla finezza del sangue non scompagnava un treno di 
fulgenti virtù, dotato di mitezza di costumi, da esser 
segno ed esempio a quanti lo conobbero, ieri, alle 
ore otto del mattino, poco men che trilustre, si mo- 
riva alla terra, per andare a vivere nel seno di Dio ! 
In quelle ore supreme parve la vita fuggirgli dinan- 
zi, come dorata nuvola dissipata dal fiato odorato di 
leggiera auretta, non lasciando dietro a sè, che spe- 
ranza e desideri — Ed era speranza e desiderio ben 
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giusto, poggiato su la sveltezza di quell’ ingegno, di 
cui gli era stata larga dispensatrice natura —E mo- 
riva di un morbo ferale, che lo colse in Chieti, dove 
l’ottimo suo genitore, allora Intendente, lasciava nome 
chiarissimo * ; e quel morbo trafiggendolo, senza dar 
giù, per circa tre anni con le più atroci punture nel 
cuore, ne facea come un martire su la terra di sof- 
ferenze, di dolore, di rassegnazione, e ne formava un 
Angiolo pel Cielo. 

Chi dirà in questo momento alla presenza del suo 
cenere ancor palpitante le squisite virtù di cui anda- 
va fregialo? E lo dirò io amico mestissimo, in questo 
ufficio dolente, or che il dolore Iacea tanto sensibili 
tracce sul cuor mio? 

Ei fatto alieno a quanto suol formare l’ unico con- 
tento della mobile e gaia fanciullezza, viveva sua vita 
non quale trae i giorni la più parte degli spensie- 
rati garzoncelli, ma in vece volgeva il suo ingegno, 
e menava il suo cuore a cose, che alla età adulta si 
affanno , come se avesse già preconcetta la sublime 
idea, che le azioni umane, più che dagli anni, van 
misurale dal senno. Laonde bene a lui si acconvengono 


1 11 Cav. Biagiantonio Mandarini, Socio di diverse Acca- 
demie scientifiche e letterarie, già Presidente delle Reali 
Società Economiche di Basilicata e di Abruzzo Citra , il 
quale dopo di avere occupato luminosi posti nella civile 
Amministrazione del Reame , ora siede Consigliere nella 
Gran Corte dei Conti di Napoli. 
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le parole della Bibbia = Advena ego fui in terra a- 
liena =. e le altre dell’ Oratore di Roma = Senectus 
in pubertate. Copciossiacchè ben si può vivere una vita 
longeva nello spazio di un’ora sola. Così il mio caro 
Alfonsino. La sua anima presaga dei futuri destini, 
raccoglieva a quando a quando le sue potenze, ine- 
briandosi nelle celesti contemplazioni ; e ridotto nei 
più rimoti angoli della sua casa, ora fu visto erger- 
si su gli altri maestro di mansuetudine e di obbe- 
dienza, ed ora spesso spesso togliere a mano libri di 
pietà e di amena letteratura. Perlochè da lui pre- 
sero esempio i maggiori fratelli , non perchè loro 
indicasse la via della virtù, ma perchè li rincuora- 
va nel seguirla alacremente. Da lui ebbero anche gli 
infelicissimi genitori la più bella occasione di con- 
solarsi nel frullo del sangue loro, vedendo quel cu- 
molo di nobili prerogative, le quali, mentre, per lo 
presente erano un fascino ai loro occhi, aprivano i 
loro cuori ai più dolci voti , e slanciavano la loro 
mente sul più prospero e brillante avvenire del fi- 
glio. Egli tenerissimo della sua famiglia vedeva ne- 
gli estranei la immagine dei suoi, e però se dava a 
questi occasione di amarlo, a tutti poi rendevasi am- 
mirabile. 

Ma la fiamma pura di una purissima Religione lo 
invadeva tutto, e lo dominava; e seguace del Cristo, 
che alla sua età fu tutto dolcezza, obbedienza, cari- 
tà, egli ne ritraeva le simigliarne le più perfette. Di 
qui quell’ ansioso suo correre ad una Congregazione 
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di Nobili Giovanetti, diretta dai PP. Filippini sotto 
il titolo di S. Giuseppe, cui era ascritto; di qui quel- 
l’ intrattenersi per lunga pezza in quel sacro recinto 
di pietà tutto intento alla dolcezza della preghiera: 
e se la sua cagionevole salute non gli avesse divie- 
talo il durare in quei pii esercizi, oh! sarebbe egli 
ad un bisogno stato pei suoi compagni quale il Gon- 
zaga nei tempi suoi. Miriamolo in fatti nelle ore 
estreme della vita, quando lo spirito anela di congiun- 
gersi in Dio, egli chiedeva confortarsi col pane degli 
Angioli. In quel momento il suo cuore palpitò più 
vivamente, e sorrise di quel riso, eh’ è il preludio 
del riso sempiterno! E in questo mirabile contegno 
Alfonso, chiamati a se sul letto della morte i suoi af- 
flitti genitori, prendeva da loro commiato, come gli 
abitanti del polo abbandonano le loro case per in- 
contrare il sole — e moriva ! 

Salve anima benedetta del mio Alfonso! — Ora che 
un punto luminoso occupi sotto la volta del Trono di 
Dio , versa dal tuo bell’ astro un raggio di consola- 
zione agli egri genitori tuoi: e quando immersi nel- 
l’estrema ambascia tu li scorgi dall’alto, ti sia dol- 
ce volgere a loro un soave conforto ! — E se i sogni 
sono qualche sollievo alle anime afflitte, tu in essi 
ti affaccia alla tenera e sconfortata tua madre. Scen- 
di però circondato di quegli splendori, che la virtù 
seppe cercarti in cielo ; potrà ella così tergere quelle 
lagrime, e far sottentrare il riso al dolore ! 

Ti ricorda, o Alfonso, ebe furono i tuoi martiri le 
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cagioni sublimi, cbe ti resero carissimo alla madre 
tua , la quale , benché ti abbia perduto , tienti tut- 
tavia nel suo cuore in quel luogo stesso, cbe al tuo na- 
scere ti ebbe disposto. Odi Alfonsino! Quando i morti 
scoperchieranno gli avelli, quando la polve dei sepol- 
cri riprenderà una nuova vita, sul tuo angelico seno, 
ella, la madre tua, poserà suo capo! 11 cielo sarebbe 
squallido per lei, se tu non vi fossi ! 
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QUARTINE 


E tu pare da questa arida landa 
T’involi, e sciolto dal corporeo vel 
Poggi l'a dove un immortal ghirlanda 
T’offre, già patria a te novella, il ciel? 

Di te pensoso, lento il passo io volgo 
Ove più lieto il suol ride di fior: 

Mille memorie del tao amor raccolgo, 

Ma il mesto verso non le chiude ancor. 

Teco io rammento le sorrise ebbrezze 
De gli anni primi, allor che arido il vèr 
Quante ha rose la vita, e amor dolcezze 
Non per anco rapiva al mio pensier. 

Or tutto sparve : de gli amici il serto 
Lento si sfiora de la morte al gel, 
più non splende al cor muto e deserto 
11 sol de l’arte, chiuso in fosco vel. 
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E là dove s’incurva il molle lito 
Di Mergellina, c sorge alto un allór 
Su l’urna di Virgilio, ognor romito 
Mi aggiro in compagnia del mio dolor. 

E te sospiro, il dì che oltra le soglie 
Del tempo, teco io voli a lo splendor 
Ove il desio si queta, e l’alma scioglie 
Più larghi i voli de 1’ antico amor. 


Vincenzo Baffi. 
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QUARTINE. 


i 


Giovin trilustre, che sciogliesti il volo 
Innanzi tempo ver l’eterea sfera, 

Beato! che in regione strania al duolo 
Insempri de’ tuoi dì la primavera. 

La povera tua vita in questo csiglio 
Ti germogliava spine in tutte l’ore, 

Continue a le le lagrime sul ciglio, 

E quel martir che li finì nel core. 

Ma gli affanni presenti e le sventure 
Fan fede a lor che soffrono per Dio, 

Che questa terra è loco di sciagure, 

E che di là s’appaga ogni desio. 

E voi, cui in vece d’un penante figlio 
Iddio rifece un angiol nell’empiro, 

A che, o parenti, a che, o fratelli, il ciglio 
Non tergete e cessate ogni sospiro? 
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Lunge sia il duo], sia lunge ogni lamento ; 
Che a vostre pene dal novo soggiorno 
Ben sarà sempre l’Angiol vostro intento 
Qnanto è lunga la notte e quanto il giorno. 

E di cui fia che parli al divin trono 
Quello spirto gentil, se non di loro 
Per cui s’ottenne della vita il dono, 

E nelle angoscie sue pronto ristoro? 

Oh! serviamo il plorar per quei che serra 
Le luci al mondo disdegnando Iddio, 

Ovver, che preso ai beni della terra. 
Appunta in essi la Tede ed il desio. 

Ma un’ alma ingenua, che mantenne santo 
L’amor, l’eloquio, i sensi ed il pensiero, 

E che posò la vita sua nel manto 
Di Lei, che è Madre dell’ eterno Vero ; 

Sdegna quest’alma i gemili ed i lai, 

E sol del puro supplicar si piace ; 

Che ognuno è polve dell’ Eterno ai rai. 

Però preghiamo sull’ estinto pace. 
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LAMENTO E SPERANZE 

D I 

LtìSA MANDARINI 

SOPRA LA MORTE 

DI ALF01T50 SUO FBATBLLO 


OTTAVE 


Piagner voleva e lamentare ognora, 

O fratello, l’estrema tua partita. 

Pensando come fosse teco ancora 
Ogni gioia in me spenta e fin la vita: 
Ma stata alquanto qual chi tace e adora, 
Quasi del duolo antico fui pentita; 

Chè udii parole di cotanta speme, 

Ch’io teco aggiunger mi voleva insieme. 



« Donde tu gemi sconsolala tanto, 

» Come fossi nel mondo tutta sola? 

f 

» Quell’Alfonso, che cerchi con il pianto, 
» D’allor che mise l’ultima parola, 

» Io raccolsi soave meco accanto, 

» E meco d’una gloria si consola ». 

Cou queste voci arcanamente Iddio 
Mutò in gioie serene il pianto mio. 

Quind’in sembiante di chi tutto spera, 

Io qui mi volgo a te, fratei diletto, 

E ti confido la mia vita intera 
Con quanto in giovin cor s’aduna affetto. 
Nel mio labil cammin la tua preghiera 
M’aggiunga lume sempre all’ intelletto, 

E il cor mi nutra di quel dolce amore, 
Ch’è via e premio al regno del Signore. 


Dello stesso. 
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SONETTO 


Quel Dio che ti creava, o giovinetto, 

Così soave i detti e la persona, 

Che agli Angeli quaggiù star non perdona, 
Tacitamente col rapirti ha detto: 

Tu non se’ morto: e’1 tuo tranquillo aspetto 
Sante cose di Ciel per noi ragiona. 

Tu non se’ morto : un’ immorlal corona 
Questa è che adorna il tuo funereo letto. 

Ed il tuo pianto, o madre sconsolata, 

Giunga sì come suon d’arpa d’ Eliso 
A quei che t’ ha del dolce figlio orbata. 

Chè se in terra ti tolse il suo sorriso. 

Una gioia suprema in Ciel t’ha data, 

Un Angelo di più nel Paradiso. 


Giovanni Jocca. 
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OTTAVE 


i. 


Mi dite, voi che vi stringete intorno 
A quel garzon da le più vaghe forme, 

A che si piange ? a che lutto il soggiorno 
Porge sembianza dolorosa, informe ? 

Non fu questo per esso il più bel giorno? 
D’eterna pace il sonno egli non dorme? 

A che plorar l’ estrema dipartita, 

Se si compone di dolor la vita? 
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Tre lustri non per anco egli ha fornito, 

E ne la scuola del soffrir fu dotto; 

Chè per tre soli interi egli ha patito 
Di crudo morbo il pertinace fiotto. 

Trar lai pertanto raro fu sentito ; 

Più raro assai del suo dolor diè motto. 
Stupendo esemplo in secolo loquace 
D’ una virtude ahimè ! troppo fugace. 

III. 

Gioite, chè lassù lo spirto eletto, 

Lieto sedendo su gli eterni scanni, 

Da frale argilla ornai non più costretto, 
Non più bersaglio di terrestri affanni, 
Alza perenne dal profondo petto 
Cantici tal, che per virtù di vanni, 

Al nostro ignota irrefrenato orgoglio, 
Del supremo Fattor poggiano al soglio. 

IV. 

Il suo gaudio presente e la membranza 
Di sue molle virludi ci consoli. 

E come chi’l conobbe in obblianza 
Porrà ch’ai giro di ben pochi soli 
Sì bella di sè dava, alta speranza, 
Cotanto ergeva su gli eguali i voli. 

Che la matura età spesso stupia, 

Quando ne' conversari essa l’udia? 
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V. 


Miseri noi, cui pur lutlare è forza 

Quaggiù, chi sa fin quando e dove e come. 
Nemici e molti ha 1’uomo, e invan si sforza 
Trasformarli or con questo, or con quel nome; 
Sì che spesso del ben sotto la scorza 
Insidioso il mal cela le chiome. 

In noi medesmi del funesto inganno 
Spesso la fonte siede e de 1* affanno *. 

Maria Leopoldo d’ Avella. 

I II eh. Giuseppe Maria Fusco, Socio ordinario dell'Acca- 
demia Ercolanese, accompagnava queste Ottave e l’Epigrafe 
del Signor Leopoldo Portanova, con la seguente lettera : 

Ornatissimo Padre , 

Mi pregio inviarle insieme a questo foglio due brevi 
componimenti dettati da conosciuti scrittori, per ricordare 
le non comuni virtù, che ammiravansi nel di Lei predi- 
letto germano Alfonso. Se dessi per avventura potranno 
tornare non compiti in quanto a’ pregi tutti che in Lui ri- 
splendevano, il difetto sta in me che non seppi ispirarli 
colla scrittura , mercè la quale ne li richiedeva. Condoni 
pure a me si fatto mancamento , chè certo non venne ca- 
gionato nè da determinata volontà , nè da rifiuto di cu- 
re, e permetta che venga ripetendomi 

SO Maggio 1851. 

Pi Lei 

Per Sua Riverenza Emilisp. Div. servo ed amico 

II P. D. Enrico Mandarini Giuseppe Maria Fusco 
della Congregazione dell’ Oratorie. 
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alfonso mandarini 

Morto a H a»*»'. 


I 


Imbalsamata un’aura 
Bacia la terra, e vola, 

£ già di rose infrondasi 
La verdeggiante àiòlà; i 
Rosseggia in fiori il mandorlo, 
Tremola la marina, 

All’ora mattutina 
La rondine garrì. 

Ma te questo ineffabile 
Sorriso di natura 
Dimanda ... e trova un gelido 
Marmo, una tomba oscura, 
Ove posasti il pallido 
Tuo capo giovinetto, 

Poi che dall’egro petto 
La vita ti fuggì. 
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Svegliali, Alfonso : un torpido 
Sonno ti grava il ciglio; 
Morir non dei sì giovane, 
Sorgi, caduto giglio: 

Per le deserte camere 
La madre ancor ti chiama. 
Ed ingannala e grama 
Quasi ti vede ancor. 


Svegliati, Alfonso: i trepidi 
Sogni del vergin core 
Erano dunque i salici, 

Il sepolcrale orrore ? 

E i tuoi vegliati studii, 

1 carmi ... aver soltanto 
Gloria dovean di pianto, 
Corona di dolor ? 


Freddo è il tuo corpo ... in cenere 
Lo cangerà brev’ ora ; 

Ma ovunque la fuggevole 
Anima tua dimora, 

Perduto Alfonso, ascoltami, 
Dagli ardui cieli arcani, 

Dai gaudi sovrumani 
Piega un Pensier quaggiù. 
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Ai tuoi, diserti, in lagrime. 

Vivendo a te sì cari. 

Scendi mutato in angelo, 

Un’altra volta appari : 

Di’lor che un serenissimo 
Giorno per te s’indora, 

Di’lor che gli ami ancora, 

Che non ti piangan più. 

Antonio Milano. 
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EPIGRAMMA 


Nunc late strident saevis agitala pr ocelli», 
Nane rabidis ventis aeguora tuta silent. 
Al nostrum pectus scraper torquetar eadem 
Cara, nec lactum noxque, diesqae levat. 
Nate, tai mores, et praecox mentis acumen 
Assidui nobis cansa doloris ernnt. 

Non terapus, non ulla valet delere vetustas, 
Quae Matris cordi vulnera fecit Amor. 


Francisccs Franco 

In Archiep. Semin. Vrb. 
polHiorum lUterarum Praeteplor. 
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ODE 


... : Ah! sugli estinti 

Non sorge fiore ove non sia d'umane 

Lodi onorato e d’ amoroso pianto. 

Foscolo — I Sepolcri. 


Dall’orizzonte, In lagrime, 
Mirai d’ Alfonso mio 
La candid’ alma e impavida 
Volar nel sen di Dio, 

Para, innocente e santa. 

Al par di quella pianta 
Che fu la prima a nascere 
• Nell’ Eden dell’età. 

Bello vivea fra teneri 
Anni d’infante etate, 
L’uccel parea de’ Secoli 
Fra sfere a lui beate, 

Volò dal nulla al Cielo, 
Con candidalo velo, 

Al Cristo suo com’ Angelo 
L’Eterno lo chiamò. 
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0 te beato! candido 
Giglio del ciel nascente, 

Godi rugiada placida 
A piè del Tron Clemente: 
Noi dolorati e in pianto 
T’offriamo fiori e canto, 

Ma tu in celeste giubilo 
Ti bei nel Fattor. 

Io qui custode vigile 
Sarò dell’ urna santa, 

Pinta, variala e semplice 
Darotti ornai la pianta 
Del bel campestre fiore. 

Che dice in suo dolore: 

La Vita è un lampo tremulo 
Che passa e più non è ! 


Achille Rosalba. 
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CD. I3CCC. LVII. 

ALFONSO MANDARINI 
VISSUTO QUATTORDICI ANNI 
PBR BONTÀ’ DI ANIMO E PER AMORE ALLE LETTERE 
CARO AI GENITORI E AI FRATELLI 
DOPO TRE ANNI DI PENOSA INFERMITÀ’ 

PASSÒ DI QUESTA VITA 

CON RASSEGNAZIONE MARAVIGLIOSA IN GIOVINETTO 
QUANTE SPERANZE IN BREVE MANCATE 




Alma beata, che poch’anni in terra - 
Vivesti peregrina, al ciel salita, 

D’ogni dolcezza il Fonte ti disserra 
I gran tesori della vera vita. 

A noi quà giù nella mondana guerra 
Dalla Virtù Divina implora aita ; 

Sì che, deposto un giorno il mortai velo, 
Teco verremo a contemplarla in cielo. 


Leopoldo Portanova. 
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ALPHONSUS MANDARINIUS 


Ad nobile i adoleieentee Sodalilii tub titillo P. D. lottphi 
quod a Palribtu Ora lori» dirigi tur. 


EPIGRAMMA 


Unanimi juvenes, Divi sub numine Iosepb 
Qnos Nerei Patrum sedula cura fovet, 
Vivite, quaeque isti tradunt documenta salutis. 
Nulla dies vestris deleat ex animis. 

Horum cura Patrum me Caeli in sede locavit, 

0 quam duìce illos nunc meminisse dies ! 
Nec vos, o juvenes, aetalis Adite fiori, 

Nam quae nunc halat, cras rosa languet Lumi. 


Franciscus Fracco 

In Archiep. Semiti. Urb. 
politiorum lilterarum Praeceptor. 
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IN FUNERE 

ALPHOHSI MANDARINI!. 


ALPHONSUS MANDARINIUS 
STIMI AB SPEI ADOLESCENS 
INGENITA MORUM STAV1TATE CÀRUS OMNIRUS 
ACHUC PUER CHRISTIAN AE PIETATIS ET OPT1MARUM ARTIUM 
AMOREM PRAESETUL1T 

INGENIO TERO TAM FACILI UT VIX XII ANNO* NATUS 
VERSA ET PRORSA ORATIONE SCRIRERE INCOEPERIT 
un» POST FACTURUS SI MOKS TAM CITO NON 1NTBRVENISSET ? 
SED HEM! 1PSA XII ANNORUM AETATK 
B TPBRTROPBIAB CORDIS MORBO PERCULSCS EST 
ROQCE INDOMABILI PER TRES CIRCITEH ANNO* 
PATIENTISSIME TOLERATO 
1NNOCENTISSIMUM DEO TRADIDIT SPIRITDM 
XIII KAL. MARI*. ANNO C1DI3CCCLVU 
INTER LACRYMAS ET SIISPIRIA OMNIUM SUORCM 
5UIBUS 1NGENS SUI DESIDERIUM RF.LIQC1T 
TIXIT ANNOS NON PLUS XIV MENSES V DIES XIV. 


Raphael de Jangario 

Canonicvt Metr. Eccl. Pitap. 


\|H 
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